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A V V I S O 

Col prossimo numero incomincia il secondo* semestre 
di associazione al FILODRAMMATICO, il quale d'ora innan

zi allargherà i confini delle sue trattazioni per rispondere 
sempre più ai termini del suo primitivo programma. 
E perchè le arti dovranno occuparvi uno d>' principali 
posti; invitiamo gli artisti a volersi compiacere di dame 
notizia de' lavori cho più recentemente condussero a 
termine, e di quelli che van conducendo o per propria 
elezione o perchè loro furono da altri allogati. Tutti 
questi annunzi, nei quali non si esternerà mai alcun 
parere su'diversi lavori, saranno gratuiti, non avendo 
noi altro in mira che di manifestare al pubblico lo stato 
delle singole arti in Roma, l'operosità grande dei no

stri artisti ed il numero delle opere che continuamente 
escono dalle loro officine. 

Di quelle opere poi che avvisiamo doversene discor

rere particolarmente, cureremo di darne una speciale 
illustrazione, facendone rilevare i pregi e notandone 
dóve occorre le "mende. Questo sistema terremo * nel 
parlare della pubblica mostra nelle sale del Popolo. E 
i diversi giudizi che daremo sul merito individuale de

gli esponenti saranno meno i nostri che quelli di e

sperti intelligenti in fatto di cose artistiche, ai pareri 
dei quali faremo di continuo ricorso. 

. Come si esprimono i venti 

(Bizzarrie artistiche) 
Per poco che il mio lettore abbia un pizzicore di storta ar

tistica, saprà che Francesco Albani eia il pittore delle grazie 
e degli amori; grazie ed amori i cui tipi trovava sempre nel
la sua bellissima famiglia. Francesco Albani, t'Anacreonle ov

vero il Tibullo della pittura italiana, come più di uno stori
co attesta, aveva una nidata di figliuoli dagli occhi sfavillanti, 
i quali non conoscevano altro riposo che il sonno, e non al
tro sonno fuor quello della notte. In tutto ,H dì erano impla
cabili nemici di quiete, e il solo padre poteva e sapeva col
pirli in que' fuggevoli atteggiamenti per acconciarli a rappre
sentar Cupido in tutti i suoi momenti dì riso , di collera, d'in
sidia e di trionfo sul genere umano. Albani solo chei ti aveva 
fatti vivi al mondo e li penneileggiava in tela parlanti, pos
sedeva la virtù di tenerli fermi in sulla persona qualche istan
te, per farli servire al concetto ed ah? effetto de'suoi dipinti. 

Un giorno slavasi tutto intento ad abozzare il cartpne di un 
suo quadro rappresentante l'aria. Difficile subietto, perocché 
volovasi esprimerò in questa pagina compendiata della natura 
lutti i diversi suoi fenomeni. Il cartone di forma tonda face
va parte di tre altri indicanti, il Aioco, l'acqua, la tqrra. Due 
di essi vedevansi già condotti e uniti con bella riuscita; pre
sentavano piacevoli lince allo sguardo, buon effetto, yago ri
salto di colori e tutti que* pregi che nell' Albani, quasi per 
esser divenuti abito, non parevano più merito. 

E nondimeno, guardando i due già eseguiti, de'quali pa
rea pago, esitava a mettere insieme la composizione del ton
do espnmenlo i venti, e cassava, mutava, aggiungeva, modi
ficava, non trovando mai un bel concetto per mostrar chiaro 
l'accettato tema o argomento: 

Eolo che sprigiona i venti. 
I fanciulli gli facevano attorno un gran baccano: qual d'essi 

gli trastullava fra piedi, quale correva di lancio pef cadere 
al primo ostacolo, quale cadeva por vaghezza dì subito rial
zarsi, qual rideva a gonfie ganasce, quale strombettava con 
voce di pianto una cadenza' non molto" aggradevole.Tela, ca
valletto e colori corsero gran rischio di essere atterrati dal
l'urto formidabile della' fanciullesca falange. 

• Allora, non sapendo più tollerar tanta baldoria, ecco Fran
cesco Albani su levarsi di botto, aprire l'uscio di lina came
retta, ove soleva egli ritenere i suoi modelli, ghermire d'un 
tratto i fanciulli e l'uno appresso 1' altro, come una infilzata 
di tordi o di beccafìchì, cacciarli dentro' a quella camerina, e 
chiuderne l'uscio a stanghetto. 

Ma a quell'empito di còllera, ecco scoppiare un gran pianto 
hi consuonanza, accorrer la moglie e duolersi con Francesco, 
per aver con modi sì violenti corretti i figliuoli. 

É gìàHroppo noto all'universo mondo coniugale, che quan* 
do il padre riprendo, la madre calma, e quando la madre rim
provera ed infuria, il padre.addolcisce. E l'altalena degli af
fetti de'gonitori, che non sanno mai essere aspri di conserva. 
Allora questo dialogherò, seguì tra coniugi. 

— Or come ti saltò in mente di chiuderli là Trento? 
— Ma non vedi? Sono tre ore che smanio con tanto1 nàsca

no attorno, per mettere insieme it disegno di Eolo cfte schiena 
i ventfi. Cangia e ricangia ho affastellato un complesso di linee 
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indeseifrabili. Guarda tu si?**», invece di un quadro di compo
sizione ho disegnato una caria di tmvigare 

— Dirai bene, Francesco mio, ma ti chiudere a quella guisa i 
ragazzi, non è acquistar pace.... lasciali uscire 

— No, eviterò almeno il pericolo che vada già fa téla 
— Via, fa questa volta a tlmdo mio, non li tener «Mtó lutti 

miti: faranno un diavolerio inusitato, e ti metterai le mani fra 
capelli i ' ' 

— Ebbene per non mettermi le mani fra capelli, andrò via 
ed avranno la punizione dh ra<ar senati > ,, 

— Ma allora sard mia la punizione* e sarò ̂ coMfetta io met
termi le mani fra capelli, Be} modi àtumtyp aggirar Sfac
cenda! Or dunque non ostinarti, sprigionali, Francesco, 'spri
gionali, e ti verrà Milo là stènte un, partilo'mólto comf ri
trarre il Ilio Bolo. 

Alle dolci e carezzevoli persuasioni dèlia vaga consorte Al
bani si pose a sedere di iato alla porta, donde • partivano i 
piali, le querele, le confuse favelle (e suon di man con elle) 
e guardando prima un pò di soverchio la compagna,,per pi
gliarne inspirazione, come Numa da egeria , > ,, 

— Fuori ragazzi,, gridò, fuori, e schiuse I' uscio. A) 
vedesti in un punto solò uscir l'uno addietro Miro gt'ijre]fte
nabìtì fanciulli, gridando più1 di ttriraà; qualcuno inciampare 
e risorgere, e i più grandi saltare stil piccini con rapidità me
ravigliosa. Non più pianto, ribit1 più querele. A quel racqtìiSto 
di libertà1, e pianto' e querele* si conversero subito in liso ed 
allegria. > > »' '« 

•** Bravo Francesco, esclamò la Consorte a qjiel precipitoso 
uscir de'fanciullf, bravo. Adesso, mi sembri', davvero Som $0 
sprigiona i venti! 
.Non aveva pronunziato l'ultima sillaba di queste parola, quan

do Francesco Albani si die della mano in sulla fronte e cor
se al cavalletto. Cancellò meontanenta quanto era fatto. Se
gnò a dritta un monte, vi aperse una cavità, vi formò una 
porta, pose a sedere Eolo sopra la roccia», e feefl che Eolo di 
sua mano schiudesse la porta della caverna. Da quella con ,0»; 
rìosi ed allegri movimenti uscivano ì venti espressi in. tanfi 
fanciulli, e irrompevano a punto, come i suoi figlioletti èrano 
usciti dal chiuso. Di lontano alquante Ninfe li aspettavano con 
be'vasi fra mani. Vi si vedeva Giunone la quale, piena del suo 
potere, imponeva la libertà ai venti, l'arco baleno.,., la pioggia 
... Quadro più bello, non fu eseguito mai per così dirain mi
nor tempo e'con pili brillanti colori. 

I quattro elementi di Francesco Albani, in forma «sferica, 
vennero condotti per concessione di un Porporato, al quale 
piaceva onorare altresì le Arti: e questi quadri vagheggiatila 
mezza Europa, viaggiamo d'uno in altro paese, ed oggi, de
corano una< splendidissima tra le Reali Gallerie. . > 

All'aspetto di quel .quadro, si ride, si gavazza, il cuor&,:Si,«
pre alla vista di que' fanciulli impetuosi e gai, che nell' afJB
gurare i solleciti venti, ricordano che l'Albani vi dipinse al 
vivo i suoi figliuoletti cacciati di prigionia, CAV, G XdMitBONo 
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Colombo non si pbbe allora che la letter* al 4 tesoriere Raf
faele Sanchez scritta in ispagnuolò e tradotta ih latino ' 'optle 
la'poca popolarità ,(3),'e là relazione de) quarto ^d ttilt|mo 
viaggio nella lettera diretta ai Soprani dalla GiamTflaica nel
l'anno 1403.' Fu anche questa scritta in ispagriùolo, e tóà'cfoj
ta da" Costanzo Bainera di Brescia, ^ stampata a Venezia nel 
1305: dimenticata per lunghissimo' tempo, fu ridonata'jjla 
luce e alla fama dal Morelli, che nel 1810 la ristampò a Ba
sano col titolo di reitera rarissima (4J. Chi voglia aver' m 
gio di .vera eloquenza, vegga questa scrittura piena discari 
dorè e d) forza e di grandezza. Ed io vorrei ch'ella *•<■**»* 

APPENDICE 

IL GEMELLI 
Discorso 

CAPO ULTIMO 

Ancora delle relazioni italiane e della relazione 
scritta dal Gemelli. * 

E che diremo delle relazioni, che si scrissero allorquando 
e la scoperta del Capo e il magnanimo ardire di Cristoforo 
Colombo aprirono tanto spazio di mari insolcati, tanta scena 
di terre e di popoli varii, tanta speranza al valore, all'ambi
zione, all'avarizia, alla scienza ? Allora fu che la nostra glo
ria in quel secolo fecondo per noi di tante grandezze e di 
tante sventure, splendè se non pura in tutto, certo purissima 
0 invidiabile in quelli più che umani scuopritori. Ma fu glo
ria e non altro: dappoiché, trovata la via marittima delle In
die e reso inutile il cammino dt terra, di cui l'Italia per 
infinite fatiche e sangue ebbe insino allora e quasi sola il 
passaggio; agitata questa d.i guen e intestine e forestiere e più 
clic inferma, morente; altro nazioni più vigorose o più giovani o 
più destre poterono felicemente valersi dell'ingegno e dell'ope
ra di uomini italiani, e la Spagna dal Colombo, l'Inghilterra 
da Giovanni e Sebastiano Cabotto, la Francia dal Verrazzano 
ebbero di che farsi grandissime e saziare, gridando pace e, re

ligione, la ingordigia del potere^ del sangue e dell'oro (1). Al
lora fu che le relazioni ci giunsero tardi in quanto che le po
tenze gelose le nascondeano, e quel che fu peggio non iscrit
te nella nostra ma nella lingua di quelle nazioni a cuirprò le 
nuove terre si discoprivano. Ciò nondimeno a quelle lettere, 
in cui narrò i proprii viaggi ( con istile nuovo, maschio ed 
evidente, benché pieno di spagnolismi ) dovè forse il Ve
spucci graft parte della sua gloria, siccome quegli che prima 
e con una certa eleganza die publica notizia di quel mondo 
piti famoso' che conosciuto; (2). Per ' contrario dì Cristoforo 

(I) Ahi fera vista ! Ai popoli novelli 
S'additava la croce, ed era intanto 
La man pronta alia spada ed ai flagelli. 
Ahi quanta sparso sangue I Oh quanto, scempio I 
0 veramente degno 
Di civil vila esempio, , 
Europa, desti alle nuove donU'ade ! 
Innanzi de le spade 
Vincitrici fuggian popoli a torme! 
Ferro e fuoco rapìa 
All'attonita vista i monumenti : 
Ma le disperse genti, » 
0 Ispania, piangi da quel tempo assai, 
E traggi, inferma dolorosa, guai, 

{to Felicità, Canzone), * 
(2) V'ha taluni che hanno accusato amaramente il Vespgcci quasi usur

patore della gloria altrui, come se egli di per sé avesse dato d nome d'Ame
rica al nuovo mondo. Questo si devo atti ibuire al caso. Anisorchè Ameri
go avesse vpluto, non gli sarebbe stato agevolmente consentito dall' uui
vei sale. Perciò voglio licordat e cosa pochissimo divulgala. Egli pare rhe 
ad uno Svizzero t'Inumalo Waldsee Muller cosmografo e stampatore a Samt
lliò (Vusges) (il quale uvea grecizzalo il suo nome in Hylaeomylus in un 
libro stampalo in Lorena nel 1507. C«»l«Qorq/»ae introducilo et iniuper 
quatuor Americi Vespucu navigationcs: press, in Urbe Sancti Oeoda
U 1507) venne in capo di chiamare America quel continente in una carta 

qualche magnanimo tradotta dall'originale In mpdo1 che sewi 
abbia'Vivo lo spirito più che le ignudo pVolé: e Vorrei'Me 
cosi ridonata al nostro patrimonio ella fosse pascolo continuò 
de' gióvani ed anco della nostra inilabchita virilità, acciocché 
s'impari a "sperar I>oco nella ricoriosceuza dei potenti é i fl

Jiublicata nel 1822. E notisi che questo riome non fu dato ó> prima all''in
tiero continente , ma bensì al solo Brasile, por lo cui scoprimento fè'ijM
cbsa il Vespucci, il quale o non seppe o pnr sapendo la pvblieazióne tli 
quella carta, pelea, salva modestia, tenerla oosa o giusta o per h) meno da 
non farne gì an caso. GÌ' ingiusti verso a Colombo furono i Ile dlìSpagWi*d 
i posteri. C V. Examen critique de V histoire de la geographic du pou-
vtais continent et dei progrès de l'astronomie) ' ' ' ' 

(3) Leandro di Cozco la tradusse in cattivo latino: fu stampata la 'hrittia 
volta in ftoma per cura di Eucario Argeftteoo Argyrioa nativo di WtlrriWirg 
eoi titolo: Epistola Christophorì Colom, cui aetdit nostra multum debet Se 
insulti Indiae super tìangrn nuper invenlis eie. Itnpressit Komae 'B& 
char.ìrgent.U93. ' 
i (4) Tanto rara, che il dottissimo Tiraboschi non la conosceva, h in una 
nota della sua stona della letteratura ne fa consapevoli come nella 'OaétUt 
de tttlerature e nell' Etpnt des laiiniuum fon. 17S9 mars) fu pubblicata 
una paleltta e dolente lettera di Colomba da lai scritta nel 1303 dulia 
(tìammaa, e dicasi tratta da un MS. conservata m quell'isola. fTom.'VL 
p. I. L. I e. 6. Edis. di Milano « • « ' 
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(Cotttinmzime e fine) 
Si potrebbe ella maritare Belìi ? In altri paesi assai 

difficilmente, porche invano lo tentano tante migliaia di 
fanciulle e di donne mature, ma a Roma ben lo potreb
be, a dispetto anche questa volta di Buffon, il quale af
ferma iu buona fede che gli antenati di Betzi nei loro 
dati tempi si nascondevano. Eliano e Columella in al
cuni passi eitati da Cuvier già avevano riferito che a 
tempo loro in Roma nacquero i progenitori di Betzi, e 
la maggior parie di quelli elefanti, che comparvero nei 
giuochi di Germanico sotto Tiberio erano nati a Roma, 
il marito però dovrebbe o già trovarsi addimesticato, o 
pigliarlo selvatico e ridurlo, e in questo caso sarebbe 
pronto a' smentire uno de'più grossolani errori elio Buf
fon abbia ereditato dall'antichità. 

Sarebbe una bella cosa dare un discendente all'illustre 
razza di Betzi, il quale venisse al mondo eon la pro
babilità di potervi rimanere per due secoli, se pure il 
Mio custode non si stancasse di somministrargli un centi
naio di libbre d'erba o di fieno al giorno per suo quo
tidiano alimento e la quantità di dodici a quindici sec
chie d'acqua; il che se é facile a Roma dove e dovizia 
di fontane in ogni angolo della città, più malagevole torne
rebbe in quei pacai dove abbonda più il vino che l'acqua, 
quando però il cielo faccia salve le vili dalla crittogama. 

Intanto auguro a M. Charles di polcr chiudere gli oc
elli alla sua Betzi ; e quando avrà soddisfatto alla ge
nerale curiosità, mostrandola come un oggetto raro, la 
metta in commercio e la carichi di due migliaia ( misura 
veneziana ) che essa gli farà fino a venticinque leghe per 
giorno. Buon per lui però se non si lascia trasportare 
dalla gola, perchè i gastronomi dicono che la tromba 
ed i piedi di Betzi sieno un cibo mollo ghiotto, e Yail
lant assicura che gli ottentoti ne mangiano indistintamen
te*, e del grasso si servono, non solo per condire altre 
vivande, ma ancora per la toletta. Che orrore ! Povera 
Betzi ! 

Ma usciamo da questo malinconie. Ed ecco gli anti
chi devoti alle gloriose gesta di questi imponenti ani
mali, intitolare dal loro nome un fiume che è nel Go
verno del Capo di BuonaSperanza, e dirlo: L'Elefante; 
e poi imporre il nome di Elefanta ad un'isola dui Nilo 
nell'Alto Egitto; e poi raffigurare in pietra le nobili loro 
sembianze, e porli in lungo ordine neloro sotterranei 
santuarii. E come se ciò fosse poco, vollero appellare 
Col nome di elefante di mare quel quadrupede marino 
dell'ordine degli anfibii, che si distingue per la sua gran
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dar solo nella propria costanza. Ecco questo santissimo petto, 
travagliato dai venti, a cui è negato ricovero nell' isola Spa
gnuoia da lui prima scoperta, esclamare: Chi nascette, senza 
quietare Job, che non fosse morto disperalo, che in tal tempo 
per mia salvazione e di un mio piccolo figliuolo e fratello e 
amia, mi fosse difesa la terra e li porli, quali per divina vo
lontà guadagnali avea a Spagna, sudando sangue ? (8). Ep
pure egli non dà in amare parole, ma fermamente spera in 
quel Dio, che gli ha spirato l'immenso ingegno o il coraggio so
vraumano: assalito dagl'Indi, battuto dàlia tempesta, arso da feb
bre •.... montai suso lo più alto della nave chiamando con voce ti
morosa e piangendo molto a'pressa li maestri della guerra di vo
stra maestà, e ancora chiamando tutti quattro li venti per soc
corso : ma mai mi risposero (6). Stracco mi addormentai: Ge
mendo, una voce molto pietosa sentii, che diceva queste paro
le: 0 stolto e tardo a credere e a servire il tuo Iddio e Iddio 
di luttiI Che fece egli pia per Moisè e per David suo servo f 
Da poi 'che nascesti, lui ave di te sempre gran cura : quando 
d vedette in età della qual fu conferito, meravigliosamente fece 
sonare, tuo nome nella terra. Le Indie, che sono parie del mon
th cosi ricca, te le ha date per tue: tu le hai ripartite dove 
ti è piaciuto, e fi dette potenzia per farlo. Delli ligamenti del 
mareoceam, che erano serrali con catene così forti, li donò 
là chiavi, e fusti obbedito in tante terre e dalU cristiani ricu
perasti casi buona fama e onorevole. Qual cosa fece più al po
pola d'Israele^ quando lo cavò di Egitto? E vedi ancora come 
rimprovera drittamente il Re di Spagna della sua ingratitudi
ne, ' Borio altre parole, la voce misteriosa prosegue. ■ Rispon
dimi ,. chi ti ha, affti{to tante e tante volle, Dio o il mondai Li 
prwikan e promissioni che Dio da, non gli rompe mai ad al
cuno, »* inai dice, dopo di aver ricevuto il servizio, che sua in
tenzione non era questa e che si intenda di altra forma, né dà 
martiro per dar colore alla forza. Lui va in capo del lesto : 
tutto ciò che promette, attende con accrescimento: questa è sua 
usanza. In ti ho detto amnio il Creatore abbia fatto per te e 
fa con tutti. Adesso mi mostra il guidardone e pagamento dei 
tuoi affanni e pericoli, clw hai passato ad altri servendo. — Ed 
tq così mezzo morto seriliva ogni cosa, ma mai non potetti ria
vere risposta per rispondere a parole così certe, salvo piange * 
re per li mki errori. Costui forni di parlare chi voglia che si 
fuweì dicendo: Confidati e non temere che tribolazioni stanno 
scritte in pietra di marmore, non senza cagione. Si legga in
tiera questa lettera, e chi non la troverà sublime non ha mai 
assaggiato grandezza. 

(8) Questi passi son dell'antica traduzione ristampata da Luigi Bossi nel 
numero HI dell'appendice alla vita di Cristoforo Colombo (Milano 1818.) 
L h,»' preferita alla traduzione moderna del Cantù. (Star. univ. Lio. XIV 
Schiar. G. Ediz. Vili). Questa è forse più fedele perche fatta sul testo 
dato dal Navarrete: ma quella fa me pare) benché piena di spagnuolismi 
ha più nervo e un non su che di rozzo che place t Senta quietar} Job : 
vuol dire, HO» eccettuato J'b, Quietine viene dallo spaglinolo quifar, 
tralasciare, metter da parte, ornatici e, 

(8) Qui v'ha confusione. Il Canlù iraduee. Guadagnai in tale situa
tione con gran fatica il punto pili elevalo, chiamando con lamentevole 
«oc» • quattro venti onde mi suor01 remerai ma fa vano: io vedeva attorno 
di n e piangere a nitide lacrime tutti i capitani delle vostre alleate ». 
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de statura; ed elefante i botanici chiamarono un genere 
di pianto, che hanno il labbro superiore della corolla 
allungato e curvo n foggia di una proboscide; ed elefan
toidt, altra spovio di piante, ed elefaiitopo anche un'altra, 
lo quali tutte hanno qualche cosa che si avvicina alla 
vaghezza di quella pittoresca proboscide. Di che i me
dici invidiosi volterò dare i nomi di elefantiaco, elefan
tiasi, ilefanzia, elefunziasi a certi bruiti mali* che ven
gono ad affliggere l'umanità, e per far la corte all'ele
fante vollero innestare il loro bel nome a tante miserie. 
Bel complimento ! 

Ho scritto tanto, e dovrei dirvi dieci volte tanto di 
Betzi e' della sua stirpe. Ne volete altro ? Andate a ri
scontrare: S. de PrieiMc, Histoire dei elephants  G. Cbr. 
Petri ab Hartenfels, Elephantagraphia curiosa  P. Cam
per, Description d'un éléphant  Houvcl, Histoire natura
le de deux èléphantes  I. Hanking, Historical researches 
on the wars and sports of lh« Mongols and Romans, in 
which elephants and wild beats were emplayed Armandi. 
Histoire militarir dea elephant** depiliti le* temps hs plus 
reculés jusqu'à l'itili otiuclion dee armes d feu. Por me, 
ho già finito. 

CORRISPONDENZA MPOLITAH 

Se non aressi consultato qualche astronomo; che mi ha as
sicurato che Napoli è proprio a quello stesso grado di latitu
dine e di longitudine di prima, io crederei per fermo che la 
Cometa Donati ci avesse dato uno scappellotto facendoci salire 
al Nòrd., La notte del ceppo ci si avvicina in orride sembian
ze, almeno per noi che abbiamo notizia delle nevi e dei solfi 
dì tramontana più per quello che ne raccontano i viaggiatori 
ed i romanzieri che pur propria sperienza. Ciò non impedisce 
che la città sia in quella festa che suol precedere già da qual
che settimana quella del Natale, che in questa occasione per 
molti sì dà in buone corpacciati) ed in mollo consumo dì pól
vere da sparo. Le samnogne ed ì pifferi ci assordano, le bot
teghe tentano con ogni apparato di lusso le borse dei pòveri 
galantuomini, i confettieri fanno larga sposizione dei loro pro
dotti e per soprassello di sventure ci sono le Strenne, che per 
dritto o per torlo vengono a mungere qualche scudo dalle la
scilo più strette. ' 

Ma io non debbo inti attenermi fra queste ciance, comunque 
la chiusura del teatri ci faccia stare a digiuno dei piaceri mu
sicodrammatici per nove giorni. Mi ricorda ancora di avere 
qualche debituccio coi lettori del Filodrammatico, di cui mi 
voglio purgare innanzi tutto. Nell'ultima lettera vi faceva cenno 
del gran successo del Uoccaneyra alle prime rappresentazióni, 
ed ora non vi tacerò che il favore del pubblico è andato sem
pre più crescendo «opra quest'opera del Verdi; tanto che in 
tutte le otto volte che ci fu data, sia in appalto oidiuario o 

sospeso, sempre fu grande il concorso, o tutti I pezzi vennero 
gustali ed applauditi. La sera penultima di spettacolo, il Kra
schini, che a quest'ora deve trovarsi fra voi, vi colse le più 
festevoli dimostrazioni e cantò in modo veramente stupendo. 
Se in vece della Fioretti ci fosse stata una qualche artista di 
maggior sentimento, anche qualche luogo passato in silenzio 
sarebbe andato alle stelle. Per dirvi tutto uri nostro S. Carlo 
sappiate che due volte si è pure rappresentato il Roberto De
vereux con la Medori, la Winnen, Negrini e Storti; In un 
modo da far pietà a chiunque, fuor che agli intraprenditori 
del tealro. La Medori ebbe un bel fare a spolmonarsi, a l l o g 
giando e trillando, che nonfjfelse a coprire l'opera barbarica 
dei rimanenti. Il Negrini dopo la Yone non ha trovato altro 
posto non dico di luce, ma neppure di penombra; frattanto è 
impegnalo qui pel venturo anno, o non si sa come potrà ca
varsela, partito Fraschini. Si preparano le seguenti opere: il 
Trovatore, il Barbiere, la Gazza Ladra, Dio sa coinè cantate 
dal Negrini, da un tenore Tagliazucchi, che non per anco ab
biamo inteso, e da Prudenza, che pur troppo conosciamo. In
lanto non è deciso quale opera nuova ci sarà data in sostitu
zione di quella del Petrella, la quale pare che sia sempre stala 
un ffitfo, o, come dicono oggi i frangiosanti. un canard. 

Volgiamoci un tantino alla prosa. Dopo il Porpora a Vienna, 
di cui vi tenni discorso, ci abbiamo avuto la Cameriera Astuta 
di Castelvecchio, la quale biasimata la prima sera, 6 stata^poi 
ripetuta, e con plauso, per quattro volte. Che quest'opera del 
sig. Conte riformatore della commediaitaliana sia una ineschi
nissima cosa, non ci ha persona di senno, che voglia metterlo 
in dubio, ma che il nostro pubblico e quello di molte città 
italiancfcsteggino qualunque baggianata uscita da quella penna 
mi pare pur certo dolorosamente. Senza quel poco di abba
gliamento del verso, senza certe trivialità di effetto scenico, 
senza molte svenevolezze di dialogo che muovono a riso, io 
non so che cosa resterebbe di questa cameriera che è la meno 
astuta di quante ne veggìamo tuttodì. Ma io non intendo ad
dentrarmi nella critica, come hanno fatto quasi tutti i perio
dici con bastante uniformità di biasimo. Invece passerò a.dirvi 
che qui è stata interdetta la venuta alla Ristori, la qualese 
male non mi hanno ragguagliato, dovrebbe ora trovarsi nella 
sua prediletta Roma. Pare che di tragedie non se ne voglia, 
o che quelle del teatro Fiorentini possano bastare. E noi an
dremo ai Fiorentini a sentire i nuovi lavori dei Bella, dei 
Proto, degli Arabia, dei Mattei e di tanti altri, se pure ci sa
ranno presentate tutte queste bolle cose. Frattanto il nostro im
presario Adamo Alberti paga di un bel grazie ciascuno di que
sti autori, acquista a prezzo di pochi soldi una copia delle 
migliori e più fresche commedie italiane, le fa rappresentare, 
e tiene l'intero paese al giogo della sua privativa. Fino a che 
in questa maggiore contrada italiana non sarà sradicato un tanto 
incomportabile abuso, e non saranno sancito leggi di proprietà 
alle produzioni dell'ingegno, si scriverà per diletto e per ca
priccio, ma non potrà mai costituire un solido appoggio allo 
edificio dell'arte drammatica. Ma lascio puro di toccar questa 
corda, che oscilla con pessimo suono  Vengo piuttosto a dirvi 
che nel corso della novena abbiamo avuto gran diluvio di mu
sica mulinale e serale. La sig. Medori fu prima ad aprire le 

Dòpo l'epoca dei grandi scuopritori venne anche meno la 
onerosità degl' Italiani . Non ci restò che un qualche vene
ziano o fiorentino, il quale vagando per quelle parti d'oriente 
già fecondo campo ai loro antenati, ne Iacea udire una fa
vella meno poetica ma più elegante, narrando le glorie non 
più nostre ma altrui. Il Sassetti fu quasi I' ultimo del cin
quecento (de' Vecchietti giacciono ancora inedite le relazioni) 
che ci parlò delle Indie, e nelle descrizioni dei fenomeni del
la natura e delle ragioni di esse si dimostra sì j proprio tjd 
elegante da poter essere modello ai presenti scrittori delle 
cose scientifiche, se Dio s Ivi la patria di Galileo, del Redi, 
del Cavalieri dal diluvio franco ed alemanno. E il Sassetti mo
rendo nella dorata Goa, ci diede anco una sepoltura, donde 
contemplando intorno della terra le glorie italiane, possiamo 
spirarci a grandi e robusti pensieri. Dopo questo tempo non 
più scuopritori: pochi per ragioni di commercio: alcuni soli
tarii viaggiatori, quasi tratti da occulto spirito generoso. Un 
qualche frate ci rammemorava ancora i Luoghi Santi (7). Da 
due città, che non aveano ancor dati nomi notevoli a queste 
imprese, Roma e Napoli, sorsero il Della Valle e questo scia
gurato Gemelli. Il] primo mosso da animo cavalleresco si die
de al viaggiare perchè in Italia non era da far nulla che 
fosse gentile: corse gran parte dell'Asia e ne scrisse con isti
le efficace, grave e lento, quasi toga di signore romano. 41 
Gemelli, a cavaliere di due secoli, fu seguitodagli spiritosi viag
giatori del settecento. Ludovico Bianconi fu arguto osserva
tore ne' costumi della Germania, il Baretti di quelli della 
Spagna, del Portogallo e, dell' Inghilterra. Ed altri di altri 
paesi d'Europa. Donde pochi mosser piede e fu de' pochi il 
Pananti, che ■ descrisse. con qualche diligenza i costumi e 
i paesi barbareschi. Appresso, come risvegliati da sonno, ven
nero e il Bolzoni, e il Brocchi e il Segato e il Vidua ed al
tri molti; e molti, nel momento.eh' io scrivo, corrono e de
scrivano le varie parti del mondo (8). Che se la castità e la 
forza e la eleganza della loro favella fosse pari alla loro ardi
tezza, noi avremmo di che rinfrancare, non dico la cadente, 
ma fiacca nostra letteratura. La quale fu già grande perchè 
le idee grandi e universali di que' secoli spirarono a Dante 
la Divina Commedia, al Boccaccio le novelle pittrici de' co
stumi del mondo, all'Ariosto i viaggi e le fantasie orientali, 

(7) Bicordo soltanto fra Bernardino Amico de'Minori Osservanti il cui 
libro intitolato: Trattalo delle piante r immagini de' sacri edifici di Ter
ra santa disegnate in lerusalrmme da lui fu ornalo del frontespizio da la
como CalloJ, il quale pure incise le piante, i prolìli e gli alzati di que'sacri 
edilizi. Gì* intagli sono 34. (BALUIKUCCI, Notizie de'professori dui di
segno, Deca II. della pari. Idei secolo V. Iacopo Cullai). 

(8) Per certo gì'Italiani non csploi ano paesi per mandato dì Principi , 
come avviene in Francia, in Gei mania ed altrove. Quindi in loro i più me
rito. Purse più tardi avremo notizia di molli. D'un tal Munerali d'Adria 
giunse novella alcun'anno sono. Kgli avrebbe viaggialo tre anni , con Iu 
sua moglie cremonese, le sconosciute regioni dell'America cqiiinoziulo tra 
il lì grado di latitudine Nord e il 2 di lata, sud., il 66 e il 77 di longitudine 
occidentale dal meridiano di Parigi. Si alloulauò IKOO miglia dal mare Vi
de l'origino ignota dolPOrenoco e del Hio Nigio. Visitò più di 42 tribù. Fo
ce collezione di piante e d'animali e una raccolta etnografica nuova per 
qualunque paese do' due emisferi. Se ne aspettava un curioso lavoro. 
(Giornale di Roma, 13 Seti. 1883. ». 207.) 

al Tasso le guerre combattute dall' Europa intiera sotto l ' in
segna della croce. Quindi fu meno originale perchè fattasi 
tutta casalinga: e può dirsi che si restrinse in sé stessa co
me venne meno il nostro ardire e la nostra operosità. Ma non 
può essere che il movimento de' popoli non la risvegli: e tor
nerà in alto e prenderà V imperio delle altre nazioni, allor
ché, non gittando la nativa sembianza, s'informerà di tutte e 
diventerà universale come quella de'grandi scrittori che ho 
nominati. 

Ma chiedo mercè so la bellezza del tema m' ha tratto a 
volo lirico, e tornando finalmente alla modesta relazione del 
nostro Gemelli, io dico che essa né per pregio di stile, nò 
per fantasie né per novità di osservazioni può stare a petto 
alle più antiche, nò meno vuoisi assomigliare a quel vivo ed 
elegante dipingere de'più moderni, come a dire del Sassetti. 
Ma egli si può dire che nato nel tempo in cui era cessata 
la meraviglia, racconti com'uomo che con la propria vista 
confermi il detto d'altrui. Ovvero egli non era capace di quel
l'ardore, che innanzi a belle e sublimi cose eccitala mente<e 
dà allo stile un non so che di animato, di vivo, di forte, che 
facilmente si accomuna ai lettori. Egli è  piuttosto freddo e 
misurato, e senza animar della propria fantasia le campagne, 
i mari e i monumenti, te li descrive cosa per cosa: è privo 
di quel sentimento profondo che in pochi segni imprime la 
immagine della veduta al proprio e ali altrui intelletto. Oltre a 
questo se nelle lettere de' viaggi in Europa si dimostra o 
vuol dimostrarsi più immaginoso, più vivace e più colorito, 
arreca maggior noia di lunghissime digressioni che forse a 
quel tempo saranno sembrate vezzose. Del rimanente, s'egli è 
duro nello stile, la sua lingua non suona infranciosata come 
fu poi nella bocca de' grandi e piccoli scrittori in Italia , in 
sino a che non la ritemprarono nel cullo dell' Alighiero il 
soavissimo Gozzi, 1' arguto Parinj e il severo Astigiano. 

N O T A 

Descrizione delle mine di Cilmonar ricordate nel Capo II. 
Questa immensa ruina, chiamata Cilmonar (1). giace al pie 

d'tin'alta montagna, che da oriente tien luogo di muraglia, e 
signoreggia una vasta pianura. 11 prospetto dol monumento è 
ad occidente lungo cinquecento passi : a settentrione quattro
cento: a mezzogiorno duecentocinquanta. Quindi esso è di fi
gura irregolare e ha sembianza di fortezza non già coronata 
di torri, ma bensì di mezzi baluardi sì coinè paiono gli an
goli che vi si veggono a quando a quando, ed è composto di 
pietre grandissime che diresti cavate dalla vicina montagna. 

Le mura del primo piano alte o dieci o venti o trenta pio
di sono incrostate di marmo nero e vi si salisce per una sca

(i) CilMonar, secondo il Gemelli, vuol dire quaranta colonne: quan
tunque (egli soggiunge) ve ne sieno ora . in piedi sole diciassette. Pietra 
fella Valle dice clic queste ruine stanno a pie del munte, oliai paesani mo
ilini chiamano Culti iiihmrt, cioè inolile di Misericordia, chiamalo da Dio
I'OIO Monta /(i/io (IM I'D sia. P. II). 
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sue sale a due accadèmie vocali e strumentali; nelle quali con
vennero molti artisti ed i principali cultori dilettanti. Mancava 
Giuseppe Verdi, chi il crederebbe? Ma lo scopo era del tutto 
antiverdiano. II pezzo cardinale che vi fu eseguito è il decimino 
di Mercadante, del quale mi sovviene avervi fatto cenno, e che 
veramente ò degno di elogio singolare. Il dotto maestro fu 
molto acclamalo per quésto componimento e per altri suoi, che 
ftnono eseguiti col canto, fra i quali un'aria di Donna Cari
tea eccellentemente interpetrata dalla vezzosa Carolina Guar
ducei. Anche il nostro R. Conservatorio ha dato un saggio ili 
imi dea la scorsa domenica, ma, o che il classicismo fosse tra
scendentale, o che gli esocutoriJtesero troppo elementari, per 
quella diavoleria, certo è che non se n'ebbe grande satisfa
/.ione generalmente. Fra una sinfonia del Beethoven, un coro 
(Cristo all'orto) ed un nuovo pezzo del Rossini, 0 salutari» 
osila, a coro ed alla palestrina. Ci abbiamo avuto bensì un'ac
cademia di musica francese, data da un certo Luillìer al pa
la «o Borio. Non vi dico altroché l'accademico non ci si pro
v crebbe la seconda volta a gabbare la gente. 

'l'ormino perchè di questi giorni è una baldoria fra noi, e 
non ri è verso da esser lasciato in pace per quattro minuti. 
La irlo quindi voi con allegro Natale e con felice capodanno, 
come dicono gl'inglesi, e con tutta la prosperità al Filodram
malico come desidera. 

OMEGA 

VARIETÀ E NOTIZIE DIVERSE 

RETTIFICAZIONE. — Scrivono alla Gazzetta ufficiale di Milano 
ih Parigi il 14: « Vi chieggo perdono del mio tributo di la
grime, pagato al braccio di madamigella Femi, stritolato, Come 
vi scrissi, da un vagone della ferrovìa dì Losanna. Fui tratto 
in errore da un troppo creduto corrispondente e complice d'una 
reclame. V accidente di Losanna non è che una frottola. » 

UNO SCOPPIO DI POLVERE. — In Astracan di Russia balzarono 
ultimamente in aria varie barche con alcune centinaia di pud 
di polvere. Lo scoppio produsse una scossa tremenda. Prese 
fuoco pure il deposito di legname posto in vicinanza del Volga 
e ne fu incendiata tutta la provigione di legna della città e 
fii arso ancora un magazzino con alcune migliaia di sacchi di 
farina, il quartiere di quella città il più prossimo al deposito 
<M legname, fino al palazzo governativo, andò per quell'ineen
dio tutto distrutto. 

DUMAS — L'Ape del Nord scrive che Alessandro Dumas pa
dre giunse a Kasan alla fine del settembre e prese alloggio 
nel sobborgo recandosi da per tutto vestilo da apoicez russo, 
msia militare della leva in massa. Il Dumas prese quell'abito 
non per simpatia particolare pei Russi, ma perchè, come dis
se egli stesso, avea deciso di lasciare l'abito europeo nell'ul
tima città europea, ossia Pietroburgo. — Il 3 ottobre il famo
so romanziere partì per Astracan. 

— Ora ascoltiamo le dolenti note. — Alessandro Dumas, 
che da per tutto nel suo viaggio in Russia ebbe dimostrazio
ni di stima e di cordiale affetto, pagò l'ospitalità con ingra
ta o piuttosto per un ordine di scalee, le quali non istanno 
nei mezzo, ma più verso settentrione dalla parte del villaggio 
di Miraxcon. Quest'ordine ha due scale, ciascuna delle 
quali tien da una parte la muraglia e dall' altra una balau
strata ed ha nel mezzo un pianerottolo quadrato per riposare, 
donde, girando per l'altra simile, si giunge sul primo piano: 
in forma tale die viene a far la scala tre delle quattro parti 
del circolo, e per due parti opposte, cioè da destra e da sini
stra, conducono ambedue sul primo piano, com' è detto. Ognu
na d'esse scalo è larga trenta piedi ed è agevole assai si co
me quella che ha novantaeinque gradini per salire ventidue 
piedi geometrici (2). Le pietre son lunghe trenta o trenta
cinque palmi ciascuna e a proporzione profonde: così che sei 
o selle gradi son fatti d'una pietra sola, che là ove per av
ventura era spezzata, fu sì ben commessa che non pare alla 
vista. Per la qual cosa alcuni hanno detto che le sieno di una 
pietra sola o almeno tagliale nella viva roccia. Certamente 
son d'un marmo di si dura vena, che l'ha durata e la vuole 
durare contra il tempo ancora per molto novero d'anni. 

Dal piano quadrato, dove mettono le scale s'entra in un por
tico di marmo bianco, largo venti piedi. L'architrave è cadu
to, ma i pilastri danno bene a intendere come fosse disposto 
con grande maestria ed eleganza di parti. Ivi sono scolpite 
due fiere, grandi come elefanti, che sporgono le teste orride io
verso la scala, quasi guardiane dell'abbandonato monumento (3). 

In sullo stesso filo, venti palmi più oltre, veggonsi due co
lonne scanalate con basi e capitelli d'una pietra bianca che 
volge a rosso. Saranno alte, senza il capitello e la base, forse 
settanta piedi ed ognuna ha quaranta canaletti di tre pollici, 
e però tre uomini appena le posson cingere colle braccia. Al
la stessa distanza, per diritto, sono altri due pilastri ove sono 
scolpiti degli animali alali e a capo umano rivolti alla, mon
tagna. Sopra ciascuno di sì fatti pilieri sono intagliale tre iscri
zioni dello slesso carattere, efie m tutto fan domi (4). 

Trapassato questo, che pare un atrio, occorre a destra una 
doppia scala, che porta al disopra. Men larga delle prime ma 
più bella porche ornata nello mura e ne'suoi riparidi basso

(2) « Sono larghe queste scale trenta piedi de' miei con la scarpa alla 
persiana, che con la sua punta aguzza e col calcagnetlo alto e ferrato 
viene a fare il piede un poco più tungodel suo dovere.(DELLA VALLE). 

(3) « Quel che oggi si vede è iu questa forma: imprima due mostri, 
che hanno il corpo di cavalla guernito con alcuni ornamenti o 
barbe, che forse son ferri da armarsi in guerra: perche son pieni 
di certe cose rotonde, come capi larghi di grossi chiodi, quasi liei 
modo che descrive Quinto Curzio cereWcavalli da guerra con lamine 
nell'esercito di Dario. Hanno testa di uomo con barbe e zazzere 
lunghe e cuoprono ti capo con un portamento , rotondo in giro e 
liscio, ma piatto lieti' alto, sopra 't quale s' inalza una grande e 
grossa palla rotonda da ogni parte. Hanno ali a guisa di grifoni, 
volgendo la faccia ut capo della scala e al ponente . . . » (DELLA 
VALLE). 

(i) Dicendo chi: in ciascuno de'piheri sono tre iscrizioni dello stesso ca
rattere, egli vuol dire che le tre d'ogni pdiere ossia pilastro assomigliano 
alle tre degli altri. E accenna appunto alle iscrizioni che coli si son trovato 
in caratteri cuneiformi e trilingui, cioè in zendo, in pelvi e forse in assiro e 
che sinora non" iscuoprirono che titoli di Re. Tommaso Rawlison fa. 1838) 
mandò a Londra alcune iscrizioni persiane da lui spiegale. In una ulule 
leggere la cronologia persiana da Cambisc a Dario. 

IL FILODRAMMATICO, 

Mudine, se vogliano, prestar fede ad un brano d'una corrispon
denza della Gazzetta di Milano: « Il'Dttmas, scrive tfuel foglio, 
dalle varie città della Russia, dove si intrattierff spedisce ar
ticoli al ano giornale II Montecrwto. Gli ultimi numeri conte
nevano acri censure all'*mministraptone ed all' esercito russo. 
Egli non la perdonò a nessuno. Il Governo, seandalezzato 
dal tenore di quegli articoli, avrebbe con bel garbo pregato il 
Dumas di non prolungare la sua dimoia in Russia. Egli adun
que , che pareva intenzionato di stabilirsi nel Nord, tornerà 
quanto prima, per quanto dicesi, a Parigi. » I diciannove 
teatri ch'egli dovea inaugurare e dirigere sonò cosi iti in fumo 
come tante altre speculazioni del fecondissimo romanziere; in
carnazione moderna del vecchio assioma che tutto in questo 
mondo è vanità, — non esclusa la civiltà teatrale della Sibe
ria. Così la fama. 

PEMCOLO, PEI MOVIMENTI ORATOMI. — Qualcho tempo fa un 
ministro protestante pronunziava, in una città d'Alemagna un 
orazione funebre sulla tomba d' un ricco protestante. Facendo 
l'elogio della beneficenza dei defunto esci in queste parole : 
— La sua borsa era aperta a tutti i suoi fratelli, lo lo so , 
perchè ebbi a far prova della stia generosità. Io gli Chiesi ad 
imprestilo 100 scudi e non me li ha mai dimandati = Tra
sportato dal fuoco oratorio non badò all'effetto più che orato
rio della sua arringa. Appena terminati i funerali, gli eredi 
pigliarono loro accordi, e nulla ebbero più a cuore, che di 
chiedere a quel ministro la restituzione della somma impre
statagli. Il poveretto, al quanto sorpreso sul princìpio, vide non 
aver modo di sfuggirla, e promise dì pagare la somma ri
chiesta. 

OPERE DI BENEFICENZA 

La Santità di Nostro Signore, informata che S.E.il signor 
Duca Pio Grazioli, si è occupalo a ridurre alcuni suoi locali 
in casette per affittarle a modico prezzo alla classe del popo
lo, il giorno 23 Dicembre degnossi di andarle a visitare, e 
ricevutavi dal suddetto signor Duca unitamente alla moglie 
ed ai figli, con particolare compiacenza visitò il fabbricato , 
diriggendo parole benevoli al proprietario per il nobile e ca
ritatevole scopo, a cui è destinalo. 

Questo fabbricato sorge incontro alla chiesa di S. Giovanni 
Decollato; e mediante due separali ingressi è diviso in due, 
composto di cinque piani e capace di alloggialo venlidue fa
miglie. Sarà poi dallo stesso proprietario, il signor duca Gra
zioli, aumentato di un nuovo braccio a comodo di altre dodi
ci famiglie. 

Sua Santità nel farne la visita, degnossi di osservare nei 
suddetti piani la distribuzione dei piccoli quartieri di tre, di 
duo e di una .camera, colla rispettiva cucina, e con altro a
dattalo al numero delle persone costituenti le famiglie , che 
saranno per abitarle. E lodando il signor cav. architetto per 
la direzione avutane, volse parole di congratulazione al sign. 
Duca per il caritatevole pensiero avuto di accorrere in aiuto 
di famiglie oneste, ma che vivono in grandi ristrettezze. E 
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rilievi meravigliosi. Egli pare un trionfo o una pompa di sa
crifìcio, ov' è gran popolo vestito a modo bizzarro recando 
bandiere e ogni guisa di doni. Alla coda è un carro portato 
da quattro cavalli, che ha in grembo un piccolo altare, dal 
cui mezzo si spicca una fiamma. Dall' altra parte si veggono 
fiere che si azzuffano tra le quali è perfetto di forme e d'at
teggiaraento un toro alle prese con un lione. L'opera par fat
ta or ora per la durezza della pietra ov'ella è scolpita. 

Si giunge per questa scala a un loco quadrato e circonda
to da colonne, che da' piedi rimasti sembra aggiungessero il 
numero di cento. Or ne restano in piede sole diciassette (5), 
e sono scanalate d'un sol pezzo di marmo a color bianco e 
rosso, alcune alte sessanta, altre settanta piedi, e dodici han
no la circonferenza delle due già descritte (6). Ma l'ordine che 
guarda la campagna e le due colonne che stanno verso il mon
te, sono per lavoro e per materia assai meno pregevoli. 

A lato di queste colonne, nello stesso piano, si vede un luo
go di cinquanta passi in quadro, chiuso di mura grosse sci o 
sette piedi, ov'erano un di molte camere incrostate di marmo, 
e a quel Che par dai frantumi, di finezza e lavoro singolare. 
Di esse rimangono le ìgnude mura alte ventiquattro piedi (che 
le vòlte assai adorne sono cadute e ingombrano di rottami il 
pavimento) e vi si entra per quattro porle,adorne d'iscrizio
ni e di leggiadri fogliami. Dir delle figure che son quivi, sa
rebbe lunga tela. Basii che vicino al colonnato, in un luogo 
di quindici palmi in quadro, sono scolpiti uomini che combat
tono con leoni o lengon fermi rinoceronti pel corno; altri con 
in man le coltella uccidon fiere, cui tengono avvinte colle brac
cia: altrove Principi in trionfo nel mezzo di splendida corte, 
o parati ad accogliere ambascerie o coperti, passeggiando, dal 
parasole, ed uno in fronte all' altro*da' Iati opposti, due uomini 
che paion giganti. 

Nelle mura, che restano in piedi "a mezzogiorno (dov'è la 
più grande altezza del piano) son pure scolpiti Principi por
tati in sedia e cortigiani con parasoli e statue con vasi ed uo
mini che portano animali: e non molto lunge si vede una 
iscrizione sovra un pilastro di marmo. 

A occidente nella parte interiore e proprio nel mezzo del 
palagio è un luogo, ove son di molte figure intagliate a mezzo 
rilievo. Quivi ancora sono regi coperti dal parasole o seduti con 
aste in mano. Vi sono uomini armati di coltello, che pugnano 
con leoni ed altri che recan vasi e lance, e taluno tiene una spe
cie di zampogna di sette canne. Queste figure son varie d'abi

(8) A tempo di Della Valle n'erano in piedi venticinque. Ora meno di 
diciassette. Il tempo e i paesani lo atterrano. 

f6) Le colonne del Tempio maggiore sono alte metri 18 e circa 1. 30 di 
diametro, scanalate e con capitelli di membri bizzarri. Ve »' ha altre 
scanalate d* 64 centimetri di diametro e metri 7. 82 d'altezza compreso 
la base ed il capitello, e dupertutto bassorilievi e molte scolture d'anima
li siinliolici aggruppati spesso con uomini o scene di tributari che recano 
idoni. (C.i^fTV' Storia universale, Ediz. VII. Doc. Voi. I- Archeologia 
p. 104B). Io cito volentieri il Canili, perciocché egli attingo dai più moder
ni scrittori. Del rimanente è a vedersi la descrizione di queste mine nel 
viaggio recente di Flandin e Coste « Voyage en Perse de MM. Eugene 
l'Ini.din et Pascal Coste architecte attaches a fambassade de France 
cu Perse pendant Ics amides 1840 el 1841.Paria 1842. T.lf.C.XXXVfl. 
A A'.Y Vili. 
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non solo volle congratularsi, ma anche ringraziarlo, dicendo:, 
che egli jWtócTtotifefìce essendo h" padre'del poveri lo rin
graziava anche a nome dei mediatori. " ' # 

Il signor Duca ammesso in tale occasiono al bacio del pie
de unitamente a tutta la «ha famiglia, all' architetto ed alli 
maestri di arto, espresse al Santo Padre te sua profonda ri
conoscenza por l'onore, che riceveva in •quelmoBiento nel ve
dersi cosi benignamente onorato della di lui presenza. E quan
do Sua Santità partì per recarsi a s. BalbÌBay venne salutata 
con segni di graiijje venerazione, da una folla di gente ac
corsa, appena s'avvide cho stava visitando" it fabbricato dal sig.. 
Duca Grazioli destinato ad uuo scopo si nobile e geìierosoi 
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ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

ISTITUTO DI DECLAMAZIONE E RECITAZIONI? 

Gli alunni della scuola di recitazione dell'Aecad. Filodram
matica diedero nella sera di Giovedì 23 con. p. p. il. lord an
niiale saggio pubblico, eseguendo alcune scene deUe.seguenli 
produzioni. 

Filippo di E. Scribe, Industria e speculazione di" Leone Fori 
ti*, Zelinola e Lindoro di C. Goldoni, A Giuocatór&di A. Ifflarid, 
Michelangelo e Rolla dì E. S. ■ Un signore ed una Signora Si 
Xivior, la suonatrice d'Arpa di D. Cbiossóné, Unti battaglia, M 
duine ili E. Scribe, Scetticismo di Paolo Ferrari, Torquato Tast 
so di Duval. = Le respellive parti vennero sostonute dallo 
Alunne Sigg. Augusta Dipieiro, e Bianca Pmelli, non che da
gli Alunni, Sigg. Luigi Cajoti, Vincenzo Udina, Domenico Pm
denzi, Ercole Tailetti, Alessandro Ascenzi, Gioacchino Gentili, 
Giovanni Carboni, Domenico Corazzi. Pasquale Monfcfoschì, ài 
quali si unirono, prestandosi a supplire quei p'ers/ma'ggi che 
mancavano, gli Accademici Sig. Marietta Aureli, e Sig. Anto
nio Bazzini. «=> Crediamo poter asserire senza tenia di essere 
tacciati di parzialità o adulazione che tutti i suddetti alunni 
si portarono assai bene, mostrando a chiare prove quale, e 
quanto profitto ritraggan essi da codesto Istituto, e come Ta
piili ne sieno i prognosi. La sala era affollata di spettatori fn 
p'ule estranei ali' Accademia, che potrebbero smentirne lad
dove in queste parole fossevi ombra di esagerazione. G|i jip
pl.iusi d'incoraggiamento echeggiarono ad ogni scena, e rAp
cademia è ben bela di poter attestare la sua sodis'fazipné.a 
quei bravi e studiosi giovani che con tanto zelo ed amoi.e 
corrispondono alle cure ch'ella si prende, onde far si clip liei 
suo seno si rinvenga il diletto non solo, 'ma l'utile 'istruzio
ne. Possano Essi progredir tanto nello studio' da renderla tfn 
giorno superba di lóro. 

Intanto il Consiglio direttivo, destinò due posti gratuiti di 
Accademici, da conferirsi a quei due Alunni che più si ,dis
tiiisei*>. In uno dei prossimi numeri pubblicheremo i nomi 
di coloro su i quali cadde la nomina. 
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to e di costumanza : mercechè taluna porta la barba che giun
ge alla cintura e i capelli che appena toccano il collo: taluna 
bà in capo una berretta rotonda e stiacciatale una Vieste lunga 
insino ai talloni e larga e a grandi pieghe come quella d e l 
iratoci veneziani e con maniche sì larghe che l'apertura scen
de insino al ginocchio, e tutti cuoprono i piedi d'una cosa sì 
come zoccoli. Si veggon poi altri con barba e capelli più corti 
e berrette più alte e servi che maneggiali bastoni forniti.in 
punta di code dì cavallo alte a cacciar le mosche secondò 
P usanza ancor viva nelle Indie. In fine è da osservare che in 
tutte queste sculture, che paion piuttosto fuse che martellate, 
non v'abbia una sola figura che rappresenti donna. (7) . 

Più su verso il monte si vede una facciata di trenta piedi 
In quadro, eh'è tagliata nella stessa pietra e adorna dt ligure 
di marmo bianco, incastrate, ma di più basso rijìevo dehe 
suddette. In alto è ritto un personaggio con arco in mano, 
che tiene il viso volto verso un idolo, corpo d'uomo e pie di 
mostro, portato in trionfo. Da presso è una conca, sopra cui 
arde un fuoco, e un mondo scolpito. Sottcvi seno uomini che 
col capo e le mani alzate sostengon questo peso e più in giù 
molti animali di maniera diversa. E gli uomini portan breve 
barba e urta berretta in capo, che s'assomiglia a quella'dei 
turchi. (8) . .•, 

Sotto questa facciata s'apre una bassa volta, entro la qu ĵo, 
entrando»carpone, si veggon due sepolcri tagliati nella ropcia, 
coperti di pietre, lunghi sette e larghi tre palmi e pieni d'ac
qua, cui la volta distilla. A due tiri di scoppietto nella stessa 
lìnea a mezzodì, vedesi un'altra simil facciata e simili volta, 
entro a cui sono tre separazioni o tre sepolcri in ciascuna. 

E da ultimo dice il Gemelli, che eenfo passi fuori del pala
gio, parimente verso mezzodì, sta in piedi una colonna, eqme 
le notate, che tiene per base l'istesso sasso del mantes ma a 
quale uso ella servisse, non è facil» il giudicare. (8) 

(7) L'arie plastica serba il carattere d'una corte orientale: non'vi' 
ci appaiono donne, non nudi, ma attitudini di palagio, iteti però «hire 
e violente come te egizie, bensì esprimenti riposo e tendenti meno al bello 
che al venerabile. ( CANTU' ) 

(8) Il Dio Ormiti è alato, non ben distinto: le figure tono storiche per 
t'abito e i gesti solenni: molta finitezza nei capelli, bastante varietà di 
fisònomie e pose, e vigore negli animali e un lutt'itisieme caratteristico. 
Tre bassorilievi di CU Alenar trasportati al Museo Brittanico mostrano 
le persone con figure allungate sempre e gracili. (CAf/TV). Lett. p. 1048 

(9) « Prima di staccarmene, scorsiti teireno che circonda la base dèlia 
piattaforma, se, fuor de'limiti di essa, apparisse vestigio deU'antiea cit
tà. Ben poco ne resta: e primo alla vista mi s'offerse un portico magnifi
co, isolato nel piano, a tramontana dalla piattaforma e poco lungi dalle 
rupi. Le facce interiori de'suoi lati sono scolpite, con personaggi in lun
ga vesta, ma rovinati. Al sud ovest pei «corsi un monte di magnifiche 
mine, eh» panano reliquie d'un tempio o d'altro edifizw di grande im
portanza.Sulte vedute di Persepoti date da Chardin e Lebrun questo cu
mulo è distinto da una colonna sola, che muestosa sorge di mano al
te sue compagne spezzate, come vn eroe rimasto in piedi sul campo fra 
i/li uccisi ... » f Robeito Ker Porter Journal lies savans, 1819-24.) 

Cornelio Bruyn, appellalo Le Brun, nel 1704 visitò questo rame e le 
disegnò con molta esattezza. Vedi nel Costume antico e moderno del Fer
rano la descrizione ch'egli ne fa, la quale è molto simile e quella, del 
Gemelli. ( Voi. VI. Firenze 1847.,) 

(Fine del discorso: il Gemelli) IGNAZIO CIAMPI. 
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11 Consiglio dell' Accademia Filodrammatica radunatosi 
nelle Sale dì S. E, il Principe PreMem il iiornf 21 corr. ha 
ammesso fra i suoi accademici. 

1 Sfa. Angelini Cav. Oscar. 
Sig. Alari Maestro Domenico. 
Sig. Bollici Avvocalo Tilo, 
S. E. Colonna Principe D. Giovami, 
S. E. Caracciolo D. Marino Duca di Atripalta. 
Sig. Ciampi Avvocato Ignazio. 
S. E. Grazioli Duchessa D. Caterina. 
S. E. Gavoni Verospi Marchese D. Angelo. 
Sig Serafini Egidio. 
Sig. Temetti Pietro. 
S. E. Ugolini Marchesa D. Teresa. 

CRONACA TEATRALE 

B o m » — Teatro di Apollo. — Domenica scorsa si riaprirono lo 
porte del nostro teatro massimo, il quale fu visto talmente pieno di spetta
tori da non lasciar vuoto nella platea il più piccolo spazio, e ninni) dei 
palchi inoperoso. Vi si dette per prima opera la Giovanna di Guzman 
del maestro Verdi con la Ponti dell'Armi,la Mirisela contralto, Giraldoni ba
ritono, Fraschini tenore e SegriScgorra basso.Non possiamo dire che l'ese
cuzione ebbe un incontro completo, ma e pur vero che non in tutto dis
piacque. Tralasciamo di parlare minutamente di ciascun pezzo, porcile on
deremmo troppo per lo lunghe, atteso il numero grande de'pezzi di che 
quello spartito si compone. Ci basti accennare soltanto quelli che furono 
applauditi, con applausi non entusiastici, ma di semplice gradimento. Essi 
furono: 11 duetto primo fro tenore e baritono ; il duellino nel secondo 
atto fra tenore e soprano; la romanza del baritono nel terzo atto; il duetto 
ohe segue fra tenore e baritono; l'aria del tenore nei quarto atto; il duetto 
che viene subito dopo fra soprano e tenore; il bolero del soprano nell' atto 
quinto, e la romanza del tenore. Il più applaudilo fu Fiaschini, che ha 
sempre una voce bella, robusta e piacevole, ed oggi ancho più di prima, 
avendo essa acquistata uno tal dolcezza che giunge al cuore, senza perdere 
nullo della sua forza primitiva. Sicuramente egli si faro ammirare assai più 
negli altri spartiti, ed allora ricovero dal pubblioo tutto quelle diniostro
zioni^cho son dovute al suo merito singolare. L'orchestra I' abbiamo ve
duta con piacere alquanto migliorata e vi notammo nell' esecuzione quei 
chiaroscuri chi) formano il bello d'un accompagnamento e tornano tanto 
in onore di un'accurata direziono. Per ciò che risguardo il maestro Ter
zioni dobbiamo rallegrarci non poco anche con lui avendo concertata in 
inodo l'opera da lasciarci assai poco o desiderare nella prima sera di ese
cuzione di uno spartito tanto difficile. Nelle sere seguenti la Ponti riportò 
molti applausi, e fu anche gradita l'opera del SegnSegorra. 

Il ballo del coreografo Giovanni Brio!, intitolato Via/far, fu meritamente 
disapprovato. Il fatto si riferisce alla storia degli arabi,e ci rappresenta un lai 
Calino di Bagdad, il quale amava di tenero amoie fraterno una sua sorella 
oltremodo bella, ed era preso di simile affezione per Giaffarsuo primo vi
sir. Avrebbe egli desiderato vedersi uniti al liauco questi due cari oggetti, 
ma lo strano costume di Oriente proibiva alle donne reali di comparile in
nanzi a qualdnqne uomo si fosse, e he poteva «ingiungerli in matrimonio, 
perchè ciò nello religione degli Arabi rro vietato a quelle persone che non 
discendessero dal sangue di Ali, essendo sacri ai Maomettani i figli di 
quella stirpe. Tuttavia il Califfo volle date in moglie la sorella a Giatlar, 
ma prima li fece giurare di non convivere assieme, perdio il sangue di Alt 
potesse serbarsi incontaminato. Il gjui amento fu dimenticato e poscia Ira
alto, dopoché Gialfar ebbe veduta la moglie e trovatala tanto bella. Egli 
trovò modo di poterla andare a visitare di furto, ma dopo poco tempo cre
sco il )orq imbarazzo per la nascita di un figlio. Il Calino scopre tutto, per
seguiti i coniugi, e finalmente intenerito de loro amóri s'induce a perdo
nare e se li stringe ^1 seno. Ecco il fatto in breve: ci si conceda di non 
aggiungere altro. Nel passo a tre fra la Scotti, e la Cerimi e l'issi furono leg
germente applaudite le due prime e molto quest'ultimo. 

(Siamo in ottimo nell'obblìgo di dire che l'impreso ha fatto ripulire in par
te a sue spese la sala del teatro: ma sventuratamente nel togliere il fo
n o con la nolliea di pane sul soffitto, è venuto via qua e la anche il colo
re, in modo da alterale le forme del dipinlochc rappresenta Apollo sulle nu
bi ritto.net cocchio e lùalo da quattro generosi destrieri. 

lerf sera andò in scena il Bondclmonle del maestro cav. Pacini con 
la' Iulienne Dcjeanne, l'Alfieri, Colini e Villani, L'esito non poteva essere 
pia soddisfacente , essendo stati gli artisti applauditi ad ogni pezzo e 
spesso chiamati al proscenio. Terminata 1' opera , il pubblico insisteva 
con gli applausi perchè uscissero fuori oltre alla Dejeonneed al Colini che 
si mostrarono duo volte, anche l'Alfieri e Villani: ma questi non potette

i ro, perche dopo di aver terminato le loro partì abbandonarono su
. blló il teatro. L'intera opera dunque fu una continuazione di applausi: 

applausi che' il pubblico romano indirizzava al suo gran cantante Filip
po Colini, alla prepotente voce della Julienne Dejeanne, al bel canto del 
Villahi, e a tanti meriti che adornano la gentile persona della debuttante 
Marietta Allìeri, con la quale vogliamo particolarmente congratularci, e 
per la sua bella voce, uguale, piacevole , ed armoniosa , e per la sua 

' arte di canto; che la fa essere sempre accurata e precisa, e spesso assai 
i felice ini,cerli passaggi, e da ultimo per la sua simpatica figura. In si 
, . giovane iqtà, che non si può sperare da costei ? Glielo auguriamo di 
tW°r«- i . 

Raccomandiamo olla sig. Dcjeanne di moderare alquanto la sua azione. 
Mi braVo al sig. Valentino Solmi per la sua bella scena all'alio secon

" ' d ò éhè gli fruttò per parte del pubblico una chiamata al proscenio. 
' Dobbiamo finalmente fare i nostri elogi ai valenti maestri direttori per 
il modo com'era concertala l'opcia, che so non apparve abbastanza pre
cisa in una prima sera di esecuzione, andera certo meglio nelle seguenti. 

' w Teatro Valle. — La priroa opera offertaci dall' impresa nell'apertura 
di questo teatro ò stata il D. Pasquale del celebre Donizzettij delia quale 
non sentiamo il bisogno far parola, perchè abbastanza conosciuta. Essa fu 
cantata dalla Maray fiVorina) dal Ciampi (D. Pasquale) dal Bossi (.Doti. 
Maialata) e da) Ricciardi (Ernesto). L esito in generale fu soddisfacente, 

'massime per parte della Maroy e del Ciampi, cuna per essersi fatta non 
poco ammirare'pel suo bel metodo di canto, per la perfetta intonazione 
a por il bel modo di porgere, e l'altro per la sua bella e potente voce, di cui 
8». usarp con quella perizia che è propria dei grandi maestri, e per una 
aziqne dignitosamente piacevole senza discendere in trivialità ed esagera
zioni. E da queste ultime lo preghiamo a guardarsi, perchè laddove non 
sapesse correggersi a tempo vi correrebbe assai di leggieri. Il baritono fu 

. applaudilo per aver fatto quanto potette, e non abbiamo motivo di essere 
i malcontento di lui, perche sappiamo clic si è pi estato ad accettare la parte 
.del baritono Giannini che è malato. Del tenore non diciamo nulla. L' im
presa ha scritturato per lelegiafo il tenore C Boucaidò che giunse in Ho

inanella stessa sera di Domenica. Il coro promosse le risa del pubb. Ci ral
legriamo da ultimo col sig. Quon dell' impegno che mette nella direz. dcl
• l'orchestra e lo incoraggiamo a far sempre meglio: solo vorremmo che negli 
accompagnamenti facesse osservare mi poco più i piani, perchè spessa volte 
,dal fragore degli strumenti restano coperte le voci de' cantanti, ooqie si noia 
,.ne) DuettoJra Nurina e Malatesta, e in quello tra Narina e DPasquale, 
•.dove i primi violini ohe fanno lo melodia principale dovrebbero impiegare, 
•la metà della forza, e i tromboni e i timpani dovrebbero avere compassione 
i diiehista,loro.vioino. 
• Dopo la musico,la drammatica compagnia diretta da Giovanni Leigbeb 
recitò il nolo dramma in 4 ntli del Giacomelli: La Donna. La prima 

• attrice sig. Annetta Pedrctti, che sosteneva la parte della protagonista fu 
salutala al suo pruno apparire sulla scena da un prolungato applauso, 
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che le fu spesso ripetuto nel corso dello rappresentazione, la quale le 
fruttò cinque chiamate al proscenio. Non, andarono* senza' applausi 11 bravo 
Vepturoll ed il 0aslo. * „ 

Lunedi 3 7 % dette l'altro noto dramma del Giacomelli! Sara o il Medi
to Inglese. Li Pedrelti nella porle di Mlslriss Sarafu applauditlsfta», e 
massime nell'atta della morte, cui ero condotta dalla miseria e dall' av
vilimento dopo l'abbandono dol suo seduttore. 

Martedì 28 si recitò la commedia In Vre atti: IM duchessa « il generale, 
in cui vi furono applauditi tutti gli ottorì che vi prèsero parte ed in specie 
la PedreHi ed il Venturoli. Ieri a sera: La donna, di 40 anni, del jeav. Mar
tini. — Questn sera la replico a richiesta del dramma: .S'ara. 

— Teatro Metaslasio — Lo compagnia Dondini ha inaugurato il corso 
delle sue recite col dramma di Chiossono in tre otti Cuore e Danaro, 
e con la farsa intitolata: Il Tabarro del sig, Giuseppe. Del dramma non 
vogliamo narrare il fatto , perchè anderemmo troppo a lungo : esso ha 
delle inverosimiglianze, ma anche delle buone scene , e lo scioglimento 
n'è abbastanza morole trattandosi di far trionforc ì sentimenti del onore 
e gli affetti di padre sul pravo desiderio di rimaner in possesso di un 
ricco patrimonio derubato. Circo l'esecuzione furono applauditi e chiamati 
una volta al proscenio lutti gli attori alla line del secondo atto e due 
volte olla line del torzo. La farsa fu pienamente disapprovala. 

Lunedì 37 ci diede la Fiammina commedia in 4 atti di C. l'oliarli e lo 
farsa: fife succedono anche di queste. 

Martedì 28 Pamela nubile comm. In 5 atti dell' immortal Veneziano e 
l'altra in un atto di Xavier: Un cuoco perfetto: Ieri a sera il noto dramma 
in B otti di P. Giacomelli: Elisabetta regina d'Inghilterra. L'esito 6 slato 
sempre sodisfacente. 

Questa sera: La suonatriee d'arpa, e la farsa: La perla dei mariti. 
Termineremo col raccomandare all' impresa di apportare un rimedio 

all' inconveniente dei lumi, che a meli dello spettacolo o verso il fine si 
spengono pressoché tutti, tramandando un odore per certo niente pia
cevole. 

— Teatro Argentina La Compagnia napolitano non incontrò la prima 
sera il pieno favore del, pubblico, anche per malattia dell'attore Scelse 
che sostiene la porte del Pulcinella. Piacerà in seguito? È ciò che sta
remo a vedere. La compagnia di ragazzi diretta da Angelo Liuzzi si è 
prodotta con l'azione mimospettacolosa intitolata: La presa di Giannina, 
e fu rimeritata di applausi. 

Gli altri piccoli teatri della città ottennero l'intento di divertire il pub
blico e di far danari. 

Mausoleo d'Augusto — L'oreonauta Pietro Mayer, il quale ho esegui
to in persona 11!) voli in diverse principali città d'Europa ha testé co
struito un globo aroostatieo alto metri 23 con paracadute , dove previ 
i superiori permessi farà ascendere un animale pecorino, il quaje giunto 
a grande altezza si distaccherà dal globo e fra una pioggia di fiori ca
drà illeso col paracadute a vista del pubblico. Questo spettacolo avrà luo
go in quell'anfiteatro Domenica 2 Gennojo alle oro 22 precise. Prima del 
gran volo verranno inalzati diversi piccoli palloni. Se II tempo non lo per
mettesse, avrà luogo questo volo in altro giorno da annunciarsi con apposi
to manifesto. Un concerto musicale divertirà il rispettabile pubblico nel 
tempo del trattenimento.—Prezzi. Biglietto d'ingresso e gradinole Baj. IO 
Idem, al loggiato Baj. 18 ld. allo sedie numeralo al palchettone Baj, 2IJ. Id, 
al banco num. nel sud. Baj. 20.1 palchi non compreso l'ingrosso se. 1. 

Navali — (fifastra corrispondenza) La società Accademica Filarmonica 
Drammatica di quella città la sera del 21 Novembre produceva in scena nel 
nuovo Teotr^Coniunule la tragedia  il Jeflo  illustre e lodato lavoro del 
chiarissimo ielteroto Gio. Ballista Crollolanza , che di per se stesso no 
diresse con molto plauso, e decoro l'esecuzione, e ne sostenne la parte 
del protagonista: vi si distinsero ancora, con generale soddisfuzioue la 
Sig. Bathstelli Clementina, Valli Filippo, e Bidolfi Ugo, e furono tutti 
replicate volte chiamati al proscenio. 11 bene ordinalo andamento, la ric
ca e conveniente decorazione, il Teatro vagamente illuminato a cera, i 
con e varii pezzi eseguiti dol concerto, diretto dol Valentelli Ernesto 
e Gennari Augusto che fece pur mostra della sua valentia in un pezzo 
obbligato a tromba, non lasciarono di che desiderare alla pubblica aspet
tazione. 

La mattina de'22, festa di S. Cecilia, all'ore H ont. nella Chiesa Catte
drale venne eseguila solenne Messa in musica, e all'ore 0 pom. Inno e 
Tantum Ergo, il tutto appositamente scritto e diretto dal Maestro For
naroh Erasmo Acc. Filarmonico di S. Cecilia in Roma, e lo intera Città 
venne rollegrala dal Concerto, che è si ben diretto dai sud. Circa l'ore 8 
poni, nell'aula Musicale ebbe luogo un Iraltcnimento strumentalo, e vo
cale. Riscossero mentoli encomii, i volenli maestri Volenletti Giuseppe, 
e Fornaroli Erasmo, o destarono ia pubblica ammirazione, e reilei.ati 
spontanei evviva le Sig. Morbilelli Cluni a, e llallislelli Clementina, e 
il Giovinetto Pio Catucci'al Piano, di più poi la Sig. Anna Bonanni nella 
Cavatina per soprano nell'Attila del M. Verdi e ne'duclti eseguiti col te
nore Goriboldi Luigi, e il D. Mortcllolli Luigi, non che il Situi i Salva
tole, e Cardoli Romolo che maestrevolmente suonarono scelti pezzi; il 
primo a Clarino, e il secondo a Trombone, riscuotendo indubii segni della 
generale approvazione. Eletta schiera di donzelle, e giovani Uileltanti 
cantando a quandoaquondo cori de'migliori sparlili resero vieppiù bril
lante, e solenne la festevole serata, che per ogni maniera corrispose pie
namente all'impegno e all'ondale fatiche della FilormonicaDraninialica 
Società, così allo brame della colto e fiorente adunanza ivi in gran nu 
mero raccolta. 

P a n n a —{Corrispondenza del 18) Non so se il vostro riputato perio
dico abbia riportato l'esito trionfale che ebbe in questa nostra città il nuovo 
dramma del barone cavalier Francesco Mistinli col titolo Poeta ed Attrice 
che venne rappresentato il 2 corr. a questo nostro real tcalro dalla dramma
tica compagnia Pcrocehi. 11 teatro era affollatissimo, e por la novità della 
produzione, e per essere ia serata a beneficio del capocomico. L'autore vi 
ebbe novo chiamale al proscenio e si volle il bis della scena in cui sono inse
riti alcuni versi della Maria Amelio (declamati dal beneficato e dalla Civili) 
tragedia che sta compiendo questo stesso autore, intitolata olla Ristori. Po
trote pure annunciare che nel prossimo anno comico porrà in scena a Trieste 
alla nuova compagnia diretta do BcllottiBon, una commedia in versi intito
lalo, Principe e Ministro.Oltre Lo specchio del Diavolo commedia in prosa 
ba Compilo pure il dramma li Trovatello, che liòno a disposizione di quei 
capocomici che no volessero approfittare. Sappiomo puro che sia perfezio
nando altri lavori diainmatici, e si sappia nello città eterna, ove non può es
sere a meno elio non risolini una voce possente a favore di quest'arie, che 
è pur una delle glorie d'Italia. Il nome di questo giovane autore è già ben 
noto nel móndo letterario per opere di statistica e di economia politica. 

T u r i n o . Leggiamo nel Monitore Torinese del 19. So lo musica ri
posa, il coturno o la proso si trovano in uno stato die di raro desiarono 
tanta attenzione. E come potrebbe essere diversamente con Ernesto Rossi 
e la Do Martini al Carignano, con Pieri e Pappodopoh allMfySert, e con 
Pezzano al Gerbino ? Al Carignano il Bossi in olio giorni ha rappresen
tato // conte d'Essex di Loubo, Macbeth di Shakespeare, Le pecorelle 
del Cicconì, VOrette d'Alfieri n Un matrimonio sotto la repubblica de! 
Sig. Achille Montignani già conosciuto favorevolmente per oltre produ
zioni. Se sì debile argomentare dalla superficialità del successo anche que
sta produzione ebbe un esito felicissimo, poiché fu applaudita dal princi
pio allo fine e ad ogni atto si volle veder l'autore al proscenio. Chi però 
ha assistito senza prevenzione favorevole a questa recito ho osservato clic 
gli applausi orano sempre ristretti ad una parto dell'Uditorio che popo
lava la galleria e ad altri che per relazioni coll'autoro, quantunque intel
ligenti della materia non poteano far supporre così aperte ovazioni al solo 
merito. 11 resto dell'uditorio stelle mulo, ascoltando e non rade volte scuo
tendo il capo. Il soggetto di questo dramma non è nuovo. Lo scopo prin
cipale fu quello di mettere in Iure e condannare i pregiudizi di una co
sta dei mortali ed è certamente degno d'encomio. L'azione è interessante, 
ma cammina troppo lenta e slegala; degli episodi innestoti»olcuni sono n 
proposito, altri inutili; dei caratteri quello di Danville, della Marchesa 
e di Amelia sono Commendovoli e regolari, quello del popolano Giilochard 
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può piacere sinché si trotliene in Bretagna; ma è poco dicevole dal mo
mento che 10 fu diventare deputato legislativo! Quello del cavaliere è in
verosimile «vendolo. folto un Vile ridicolo; etra non rispondo all'appello 
dell'onore, dell'amore,. dell'Interesse cosa dm nif.no si può rimproveraro 
alla proscritto nobiltà francese del possalo secolo.^L'esecuzione poi fu mol
to eommcndcyolp a «ferito del Bossi Ernesto, .dello de Martini della lob 
e di Cesare Boss), 1^16 ebbe luogo la beneficiata dello'De Martini con 
l'Oreste ftiterriretMidBvi lo parte di Bltttr» te con una commedia in un 
alto Margot'.' La Ucnefleeto si ebbe applausi, fiori ed una coróna dall'udi
torio ancor più numeroso del solito, 

Al Gerbino Sabato sera II tìuef io, nuovo dramma di Poggiali, fu fischiato 
in modo che non si potè finire. Ad onore del vero però allo stesso tea
tro furono snppoitate produzioni di molto minor merito. Il distinto pri
mo attore Pezzano scelse per jHn beneficiato ii Luigi XI, nella quale 
manifestò lonta bravina da prWne che un solo può superarlo nell'inter
pretazione di questo difficile personaggio, Gustavo Modena. 

—11 20 cor. fu fòlio l'inaugurazione del nuovo teatro Scribe con im
menso concorso di spettatori e coH'mtcrvento di S. M. Il teatro offre un 
bellissimo aspetto sia per la regolarità dello sue forme, come per la ele
ganza delle sue decorazioni e per il modo ond'è stupendamente illumi
noto. Vi sono quattro ordini di palchi, oltre a una galleria di assai buon 
gusto. La compagnia Meinadier vi ha rappresentato per la prima volto, 
oltre a Pas de Prologue ( di cui si dice autore il Sig. Arago ), i Troie 
Muttpins di Scribe. Il pubblico sembrò rimaner molto sodisfatto o noi 
crediamo non essere slato in nulla delusa lo generale aspettazione. Cosi 
la Staffetta. 

Mil i t i lo — Teatro di S. lìadegonda — Il 18 corr. andò in scena, li 
diavolo detta notte, commedia liricain tre atti di Luigi Scalohi, musico del 
celebre concertista Giovanni Bottcsini, eseguila dalle sigg. Popinl e Tebaldi 
e dai Sigg. Altini, Bottcro o Bozzeltì. Quest'opera ebbe ni pieno un succes
so d'entusiasmo, e provo che ii successo era come si suol due di buona tega 
poiché la sera dopo ii teatro rigurgitava di gente e II pubblico quando non 
si diverte so ne sta a caso o giuocare a tombola, o oll'oco, o od altri giuochi 
più o meno innocenti. Che se vi sono dei difetti lo è coso naturalissimo: un 
maestro non può scrivere di punto in bianco un Guglielmo Teli, un Viscar
dcflo, una Lucio, una Norma... può bensì scrivere un Dianolo delia notte 
e questo è già molto, sempre con la speranza dell'avvenire. È se vi si rimar
ca una certa quale irrcgolaiilà di colorito, equolchc deficienze in complosso 
di melodie, risronlransi pure in compenso una sciente profonda nell'arte 
musicale, un istromentoziono forse non troppo minila al genere dell'opera 
ma cosi diligentemente oocurata ed elegante do attirarsi le simpatie acusti
che del pubblico che se trova del buono lo afferra e si entusiasma. Quanto 
all'irregolarità del colorito ne è colpa forse un pochino anche il libretto elio 
presento spessissimo scogli insuperabili ad un maestro che s'attacchi al gè
nere «cinismo. L'esecuzione fu cosceuziosissjima. Così il Farfarello. 

T r i e s t e — L'archimandrita dc'noslri critici teatrali direbbe che lo sta
gione autunnale è finiia al teatro maggiore e che i bollenti si sono novèlla
mente chiusi per riaprirsi tra breve. Prima dello lino dello stagiono ebbe 
lungo lo scroto a favore di quella insuperabile contatrice, di quel genio che 
è lo signora Chorion Dpmcur.Caro ?'roo«lore,bìsognuva ohe Iu fossi qui per 
convincertene. Ti ho delio quanto brillarne fu la beneficiata di Giugllni, eb
bene questo ancora la superò e. a ragione; poiché il sesso gentile merita 
maggior distinzione. Nella cavatina c.duutlo del Barbiere, nell'aria finale 
della Lucia e nell'atto primo dello Traviala la Chorion non mai adoperò 
tanta grazia, taut'enfasi, tanto sentimento quanto in quella memorabile so
rato, in cui strappava interminabili applausi. Coronedi fiori, d'alloro e versi 
vi ebbero iu copia; e le Chorion lascia qui memorie Indelebili, memorie le 
più gradile. Né il Guieciardi e il Dalla Costa andarono senza acclamazioni. 
Amenduc artisti di stabilito riputazione, ebbero lodi e adrlio. 

Terminata la stagione i nostri appaltatóri si trovarono al colore simbolico 
della speranza. L'ultimo quaitale fé tirar la lmgn a più d'ano;o i nuovi arri
vati si trovarono in peggiori condizioni. Pare che la presidenza porrà sotto 
amministrazione l'ampollosa impresa e i suoi poco geniali tirapiedi. Dal 
Trovatore di Torino. 

M I S C E L L A N E A 
Per lo prossima stagione di Carnevale è disponibile il teatro di Ascòli

Si avvertono i capocomici od impresari che non avessero impegni a non 
farsi sfuggire questo bella occasiono — La Sig. Giuseppina Biagini prima 
attrice drammatica è stata scritturata per questa stagione dal Sig. Bel
liiltiBon per reoitare a fianco della Ristori, che trovasi oro in Homa — 
Si è divisalo d'istituire a Venezia un» società musicale sotto l'illustro no
me del rinomalo innesti o veneziano Marcello, il cui scopo è di far rivi
vere gli antichi patiti componimenti musicali che giacciono tuttora in ob
blio nei pubblici e piivati ardimi. Noi non possiamo fare a meno di non 
lodare questo bel pensiero di amor patrio — Pel nuovo anno comico il 
pruno More*Alessandro Stilemi ho formato una nuova compagnia dram
matico, il cui principale ornamento sarà la Sig. Amalia Fumagalli Tar
ghini. Già ho fui moto con le sci itturc il seguente itinerario: quaresima, 
Udine; primavera, Milano; luglio ed agosto, Genova; autunno, Trieste; 
carnevale, Treviso. I poeti del suo rcpeitorio sono Giacomelli, Fortis, 
Caslclvccchio, Inivlos, Chiossono — L'Adriana Lecouvreur del maostro 
Vera ondula in scena o| S. Corlo di Lisbona ha folto un vero fiasco 
malgrado gli sforzi delle Sigg. Tedesco, e Kaiser e del Sigg. NcriBaraldi, 
Cresci e Celestino, che rivaleggiarono tulli in zelo e talento — Il rino
matatenore E. Carriun è stato creato dallo regina di Spagna, cavaliere 
dell'ordine di Carlo 111 — Il maestro Buzzi ha terminato una nuova opera 
su melodrammo di Solerà intitolata, L'Indovina. — Lo Ferraris ha entu
siasmato il pubblico di Pietroburgo .nel ballo di l'ermi, S. Polline o 
la Driade, e yi ebbe 12 chiamato al proscenio — Il celebre violinista Si
vari ha fatto dono alla società degli, Asili infantili della sommo di441 
lire e cent. 60, utile dell'ultimo cunccrto daloal Carignano di "forino — 
L'8 corr. alla prcsenzo del rè e dello regina ih Grecia seguì l'immer
sione della corda telegrafica fra il Pireu è Sua — Per rianimare la scena 
greca, appena nata e già deserto formossi in Atene una società filodram
matica, a cui pervengono, da molte porti, notevoli sussidi — Giorgio Sand 
ho intentato un processo per diffamazione a un professore che in un 
discorso suU'ndiorna letteratura francese, parlò ma|e di lei e dei suoi 
geniti — 

Annunziamo con grande soddisfazione che l'impresa dèi no
stro teatro massimo ha scritturato per il carnevale del 59 al 
60 il celebre baritono FILIPPO COLETTI, il quale, a quanto 
dicesi, sarà fiancheggiato dai tenore GEREMIA BETTINI e 
dal soprarto Signora ORTOLANI, 

La valente attrice Sig. ADELAIDE RISTORI ha ottenuto il 
permesso di recarsi a Napoli; ma prima ci si fa sperare che 
darà in Roma'alcune recite. 

In Asia è un sovran titolo 
Di dignità il primiero; 
Serba il secondo un liquido 
Che fa cantare il vero; 
Registra gli atti pubblici 
Del giudice l'infero. 

Spiegazione dello Sciarada precedente — Ariodante. 

La publicazione di questo numero è stata ritardata di 
un giorno per parlare dell'esecuzione del Bondelmonte. 
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